ROMANZO CRIMINALE

Tutto iniziò con una siringa contenente eroina; passai circa due/tre anni a spendere circa sette mila euro al mese per poter mantenere questa dipendenza.

Il tempo passò molto in fretta e in seguito, incuriosita dagli amici e dalle voci, la conobbi… fù l’esperienza più emozionante e più eccitante della mia vita, persi letteralmente la testa e la ragione per LEI, la cocaina.

Pian piano persi anche il lavoro per LEI, la casa, le amicizie, l’amore e la famiglia. Poco mi interessava, l’importante per me era avere LEI. Mi scaldava quando avevo freddo, mi rendeva forte quando crollavo e mi faceva battere più forte il cuore in ogni circostanza.

Mi accorsi ben presto che per LEI avevo perso anche tutti i soldi.

Trovai compagni di avventura, uno in particolare, Robby, con il quale condividevo la mia stessa “passione”.

Tutto per me ruotava intorno alla cocaina, dal primo pensiero della mattina all’ultimo della sera. Il problema principale era trovare un qualsiasi modo per potermi procurare facilmente dei soldi affinchè potessi procurarla. Fù semplice, tanto amavo LEI, non me.

Inizia con il rubare biciclette e rivenderle ma non bastava. Con i miei 37 kg, capelli lunghi e anche se vivevo per strada, sempre ben curata, riuscivo a confondermi bene fra la gente e non destare sospetti.

Arrivò il turno dei motorini ma non bastava; passai presto ad incamminarmi tra le persone e con Robby che fungeva da palo, iniziai con molta naturalezza e destrezza, a strappare dal collo di persone ingannate dalla mia immagine esteriore di brava ragazza, tutto l’oro possibile, scattando infine come una saetta nei vicoli più remoti e nascosti. Aspettavo qualche momento e correvo subito a rivenderlo.

Anche questo però non bastava per noi due, desideravamo sempre di più LEI.

La notte era sprecata per me a dormire in un parco con al di sopra il magnifico cielo stellato, quindi trovai ben presto un’alternativa.. incominciai con il prostituirmi ma avevo difficoltà nel sopportare l’attesa tra un cliente e l’altro, quindi iniziai a derubare anche questi uomini apparentemente distinti di tutto. Ovviamente sotto minaccia  non discutevano e spalancavano portafoglio, regalavano oggettistica come orologi ed anelli, purchè io scendessi presto dalla macchina. Ma anche questo non bastò… .

Arrivò il turno delle rapine in tabaccherie e bar ma ciò sembrava non bastare mai. I soldi non bastavano mai e la mia mente mi richiedeva sempre di più quella sensazione data da quella sostanza, una sensazione che dura circa 5 minuti.

Mi hanno sempre insegnato che tutto h un inizio ed una fine, anche se per me era impossibile fermarmi.

Quel giorno io e Robby salimmo nella mia auto e acciecati dall’ istintivo bisogno della sostanza, come un branco di lupi in cerca di cibo, ci avventammo sulle borse di quelle malcapitate persone. Io guidavo e lui strappava. Dallo specchietto retrovisore dell’auto vedevo le persone cadere a terra come rami secchi strappati dal tronco di un albero ma poco mi importava; la fretta e la voglia per raggiungere LEI era troppo forte e troppo importante per me, per poter avere anche un minimo di dispiacere o preoccupazione.

Per fortune la ragione non alloggiava più nella mia mente e molto presto, prima di raggiungere LEI, mi ritrovai quattro pattuglie della polizia alle spalle. Accellerai più non posso ma era arrivata la fine per me e per quel compagno d’avventura, Roberto. Quel giorno avevamo esagerato troppo.

Mi ricordo che, ammanettata, sono stata picchiata dall’ispettore; mi ricordo che la prognosi di quelle persone che vedevo cadere e non mi fermavo, era superiore di venticinque giorni; mi ricordo di essere stata accompagnata in comunità perché incinta, quindi nemmeno il carcere mi poteva accettare.

Sì, ora mi ricordo BENE che quel giorno, quella che io inizialmente chiamavo sfortuna è stata ben presto la mia salvezza.

Nicole Broccardi

